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INTERVISTA 
Mons. 

Giovanni 
Nervo 

Vicepresidente della 
Caritas italiana 

ROMA — A mons. Giovanni 
Nervo, vice presidente della 
Caritas Italiana, chiediamo 
qual è II significa to della pro­
posta lanciata da questa or­
ganizzazione della Chiesa, di 
fare del 2 giugno prossimo 
tuna giornata per la pace e 
per 1! servizio civile come so­
stitutivo di quello militare». 
Una proposta Indubbiamen­
te provocatoria, nel senso 
che mira a 'scuotere le co­
scienze In un momento In cui 
1 temi della pace e dello svi­
luppo contro la guerra nu­
cleare vanno assumendo 
sempre più vaste dimensioni 
nell'opinione pubblica mon­
diale: Un'occasione per 
tporreInterrogativi' a tutti. I 
movimenti cattolici — ci In­
forma mons. Nervo — inten­
dono con un loro documento 
Invitare I candidati di tutti I 
partiti a pron unclarsl a favo­
re della pace, contro l'uso 
delle armi atomiche, per li 
negoziato e, soprattutto, a 
favore di 'un'attività legisla­
tiva che si Ispiri ad una cul­
tura di pace: La Caritas è da 
tempo Impegnata su questo 
terreno con varie iniziative 
di pace (assistenza agli an­
ziani, al terremotati, agli 
handicappati, obiezione di 
coscienza, ecc.) attorno alle 
quali hanno preso l'avvio l 
movimenti del volontariato 
con crescente partecipazione 
di giovani. 

«Con tutte le forze 
per una 
sfida di pace» 

*Il fatto è — afferma 
mons. Nervo — che la co­
struzione della pace Insieme 
allo sviluppo è divenuta la 
sfida del nostro tempo: Ci si 
sta rendendo conto da più 
parti che *non c'è sviluppo se 
l popoli ricchi disperdono le 
loro risorse e le loro energie 
per armamenti sempre più 
sofisticati e micidiali. Così 
non c'è pace se vengono con­
servate le enormi Ingiustizie 
che travagliano i popoli po­
veri: È questo — egli ag­
giunge — 'Il terrreno In cui 
la Chiesa, 1 movimenti catto­
lici, soprattutto quelli giova­
nili, Intendono sempre più 
Impegnarsi In un serio e ri­
spettoso confronto con tutte 
quelle forze di diversa Ispira­
zione che hanno a cuore II 
destino dell'uomo e del popo­
li: 

Occorre convincersi — 

prosegue mons. Nervo nel 
suo Incalzante ragionamen­
to — che «non e possibile 
concepire, oggi, lo sviluppo 
solo di alcuni popoli. Anzi, o 
si trova un sistema che con­
senta lo sviluppo di tutti, o 
viene a degradarsi lo svilup­
po del popoli ricchi: Ricor­
da, a tale proposito, Il mes­
saggio di Giovanni Paolo II 
del 1°gennaio, In cui si affer­
mava che 'Il bene di un popo­
lo non può realizzarsi contro 
Il bene di un altro popolo; 
per cui *nel superamento de­
gli antagonismi di blocchi, 
bisogna riconoscere sempre 
di più la crescente interdi­
pendenza tra le nazioni: 

Il nostro Interlocutore, che 
ha viaggiato molto per por­
tare aiuto a chi ha bisogno 
venendo a contatto con le 
ratta latino-americane, afri­
cane e Italiane rovescia li di­
scorso assistenziale. «Ti mi­
glior modo per lenire le sof­
ferenze degli uomini e del 
popoli — afferma — è di ag­
gredire le cause. È vero che 
la guerra atomica colpisce 
tutti, ma a soffrire di più sa­
rebbero ancora una volta I 
più deboli. Perciò — sottoli­
nea con una decisione che 
non ammette indugi e dubbi 
— non si può oggi fare un 
discorso sulla promozione u-
mana e sullo sviluppo del po­
poli se non si prende posizio­
ne contro gli armamenti che 

fanno disperdere risorse ed 
energie». 

Facendo riferimento alle 
Iniziative del movimenti pa­
cifisti che si vanno moltipll­
cando, fra cui la marcia delle 
ACLI Palermo-Ginevra, 
mons. Nervo rileva che l'e­
spressione evangelica «beati 
1 pacifici» non ha nulla di u-
tqplstlco ma valore concreto. 
«E oggi più che mal vero che 
I "factores pacls", 1 costrut­
tori della pace possederanno 
la Terra: Sì — aggiunge — 
«se non si troverà 11 modo di 
organizzare la vita umana 
nella pace, si renderà Impos­
sibile la vita sulla Terra. In­
fatti, la guerra atomica ren­
de impossibile la vita sulla 
Terra. Perciò ho parlato, pri­
ma, di sfida*. 

Da queste riflessioni, se­
condo mons. Nervo, deriva 
da necessità di operare con 
urgenza per formare una 
cultura di pace da Introdurre 
nelle leggi, nelle istituzioni, 
nelle trattative. Insomma, 
occorre creare un grande 
movimento di pace che>sl 
trasformi in una difesa popo­
lare non violenta per scorag­
giare l'aggressore, l'oppres­
sore. Solo così costruiamo 
una vera alternativa alla 
guerra, un ordine Interna­
zionale più giusto, un "con-
sensus", come ha detto 11 Pa­
pa, per la ripartizione più e-
qua del beni, del servìzi, del 

sapere, dell'informazione. 
Kcco perchè non ci si può più 
accontentare della sola de­
nuncia della corsa agli ar­
mamenti. Certo, non è un di­
scorso a breve termine, ma 
oggi esso è 11 solo che riesce 
ad aggregare l giovani, sem­
pre più desiderosi di con­
frontarsi con 1 grandi temi 
dell'uomo e del suo destino. 
E tra questi temi oggi pri­
meggiano quelli della pace e 
dello sviluppo. Eppure lo 
slancio generoso del giovani, 
di partecipazione al servizi 
civili non trova uno sbocco, 
un'accoglienza adeguata 
nelle attuali leggi dello Sta­
to: 

Mons. Nervo rileva che la 
legislazione vigente è In ri­
tardo rispetto all'esperienza 
del volontariato, che è In pie­
na espansione attraverso or­
ganismi partecipativi di base 
fondati sull'eguaglianza del 
membri. Igiovani 'scoprono 
la cooperazione e la solida­
rietà praticandole — osserva 
mons. Nervo — e questo è un 
grosso fatto sociale e cultu­
rale: Lo documenta mo­
strandomi un'abbondante 
pubblicistica che si è andata 
sviluppando negli ultimi an­
ni proprio sulla base dell'e­
sperienza che — insiste — 
«ha visto aumentare la par­
tecipazione nel servizi civili 
di quel giovani che sono sor­
retti da una cultura di pace: 

A questo punto, mons. 
Nervo affronta 11 problema 
degli obiettori di coscienza 
che negli anni sessanta era­
no qualche decina, nel 1979 
3.000, erano divenuti 8.000 
r.cl 1980, 18.000 nel 1981, ed 
oggi sono molti di più. E ciò 
nonostante che la legislazio­
ne sia carente e discrimina­
toria. Basti dire — osserva — 
che 11 servizio mtiiiart; dura 
12 mesi, mentre quello civile 
20 mesi. Ciò *è In contrasto 
con la parità del diritti sanci­
ti dalla Costituzione; 'que­
sta discriminazione va elimi­
nata dal nuovo Parlamento: 
Il giovane che è In attesa di 
essere chiamalo al servizio 
militare, dopo aver fatto do­
manda di essere assegnato al 
servizio civile, 'aspetta Inol­
tre 6 mesi per una risposta 
che 11 più delle volte non « -
riva». Ci sono stati del casi di 
autoassegnazlone al servizio 
civile e di autocongedo dopo 
20 mesi. Ebbene — afferma 
mons. Nervo — questo stato 
di cose va eliminato con una 
•nuova legge che vincoli ti 
ministero della Difesa a ri­
spondere nel tempo previsto 
ed a motivare la risposta: 

Infine, mons. Nervo ritie­
ne che II nuovo Parlamento 
debba approvare una nuova 
legge che regoli la produzio­
ne ed lì commercio delle ar­
mi. Sarà questa un'occasio­
ne per verificare l'applica­
zione di una cultura di pace. 
Ma la verifica si avrà, so­
prattutto, nell'impegno per 
'eliminare le ingiustizie che 
tra 1 popoli causano conflit­
ti: È una battaglia di tempi 
lunghi, però fatta di tante 
tappe. Mons. Nervo è fidu­
cioso perché, a suo avviso, le 
forze di pace, l giovani desi­
derosi di cambiare l'attuale 
società e gli attuali rapporti 
Internazionali da fondare 
sulla fiducia reciproca, van­
no aumentando e In loro va 
crescendo 11 senso della soli­
darietà umana. 

Alceste Santini 

LETTERE 

INCHIESTA / La campagna elettorale nelle grandi fabbriche - 3) 
Dal nostro inviato 

TORINO — Venerdì 20 mag­
gio, le linee di montaggio 
della Fiat Uno a Mirafiori, le 
uniche che continuano a 
funzionare a pieno ritmo, si 
bloccano per uno sciopero a 
cui partecipano quasi tutti i 
cinquemila lavoratori che vi 
sono addetti. La motivazio­
ne: la direzione dell'azienda, 
nell'organizzare la produzio­
ne del nuovo modello, vuole 
imporre senza discussione le 
proprie scelte, taglia 1 tempi, 
aumenta 1 ritmi, si rimangia 
Impegni sottoscritti. Venerdì 
27 maggio, una settimana 
dopo, giorno In cui è stato 
proclamato uno sciopero ge­
nerale per II contratto, gli 
stessi lavoratori aderiscono 
in una percentuale che si ag­
gira sul 40%. La partecipa­
zione è superiore a quella re­
gistrata, In occasioni analo­
ghe, solo un mese fa, ma an­
cora non si può parlare di 
svolta, di stabile ripresa di 
un movimento di lotta. 

Da Mirafiori vengono se­
gnali contraddittori. Sinto­
mi di una combattività non 
sopita si alternano a manife­
stazioni di uno scollamento 
persistente con l'insieme del­
l'organizzazione sindacale. 
SI moltiplicano le ragioni 
della protesta per una pres­
sione padronale sulle condi­
zioni di lavoro che si fa intol­
lerabile, ma ancora cautele, 
scoraggiamenti, paure impe­
discono alla voce operaia di 
farsi sentire costantemente e 
chiaramente. Mirafiori tor­
na ad essere, oggi come nel-
1*80, un laboratorio dello 
scontro di classe al quale 
guardano, con opposte atte­
se, I fautori di una normaliz­
zazione autoritaria delle re­
lazioni industriali e chi fa 
della partecipazione e della 
lotta del lavoratori una con­
dizione Ineliminabile di una 
società democratica e mo­
derna. 

Su quanto accade nei ca­
pannoni della grande fabbri­
ca torinese sono puntati. In 
questa viglila elettorale, 
molti occhi. Le sconfitte, le 
difficoltà, gli arretramenti di 
questi anni avranno un ri­
flesso nel voto? Molti lo spe­
rano e non risparmiano pa­
role e mezzi per far propa­
ganda alle ragioni della sfi- j 
ducia e del disimpegno. 
• «Non avranno pero vita fa­
cile — sostiene il delegato 
comunista Orni delle Presse 
—, Alla Fiat 1 lavoratori nel­
la stragrande maggioranza 
hanno sempre votato per 11 
PCI. Lo faranno anche que­
sta volta. I motivi di males­
sere sono tanti. La fabbrica è 
semi vuota e la cassa Integra­
zione ha scompaginato tutta 
la nostra rete organizzativa, 

Alla Hat: «È in bilico 
il nostro futuro» 

Da Mirafiori 
segnali 
contraddittori, 
tra combattività 
e scoraggiamenti 
Quali prospettive 
per i 
cassintegrati? 
L'ambiguità del 
PSI incrina 
la forza della 
sinistra 
I comunisti: 
«In fabbrica 
la partita 
non è chiusa» 

sindacale e politica. L'ope­
ralo, è vero, può sentirsi a 
volte solo, indifeso e la cam­
pagna astensionista può fare 
qualche breccia. Ma che noi 
non siamo uguali agli altri Io 
dicono i fatti. Fatti che tutti 
conoscono e che noi faremo 
parlare nella campagna elet­
torale». 

Quali siano questi fatti che 
parlano, per Orni, è presto 
detto: sono 1 contratti che 
non si fanno da un anno e 
mezzo, gli accordi sindacali 
sulla cassa Integrazione che 
la Fiat vuole stracciare, le 
lotte per continuare a incide­

re sulle condizioni generali 
di lavoro che si vorrebbero 
peggiorare. Da che parte 
stanno 1 comunisti e con chi 
stanno gli altri lo sanno tut­
ti. Lo hanno Imparato, anche 
nel corso di questi anni diffi­
cili, giorno per giorno, nella 
vita e nel dibattito nel repar­
ti. «L'unica forza politica che 
a Mirafiori ha continuato ad 
esistere — spiega 11 delegato 
Azzollna della Carrozzeria — 
è stato il PCI. I suol militanti 
sono rimasti gli unici a far 
tutto: sono il sindacato e 
continuano a contrattare 
tutto quanto è possibile con­
trattare; sono anche i soli di­
fensori di ogni spazio di de­
mocrazia, di libera espres­
sione delle opinioni del leve-
ratori». 

Preoccupazioni sì, dun­
que, ma una sostanziale fi­
ducia. D'altra parte, dice 
Maiorano, che dirige 11 coor­
dinamento de) cassintegrati 
ed è candidato alla Camera, 
l'iniziale indifferenza per 
una competizione elettorale 
avviatasi nella confusione 
sta lasciando 11 passo a una 
crescente consapevolezza 
dell'importanza del risultati. 
Soprattutto per chi è stato 
cacciato dalla fabbrica e ve­
de scemare costantemente le 
possibilità di potervi rientra­
re. «L'avanzata del PCI è l'u­
nica carta che ci resta — dice 
— Come potrebbe del resto 

essere diversamente? I cas­
sintegrati chi li ha organiz­
zati In questi anni se non 1 
comunisti, chi li ha ascolta­
ti? Siamo stati due volte da 
Berlinguer. Né Craxl né De 
Mita hanno Invece voluto In­
contrarci. Con giugno scado­
no 1 tre anni di limbo previsti 
dagli accordi dell'80. Adesso 
cosa succederà? Si dovranno 
rinegoziare 1 tempi del rien­
tro? In ogni caso è evidente 
che se 11 PCI e la sinistra si 
indeboliranno, tutto diven­
terà ancora più difficile. E 
questo lo capiscono tutti». 

Se sono solidi gli argo­
menti per rintuzzare, tra gli 
operai di Mirafiori, l'attacco 
moderato e la campagna 
qualunquista, resta però a-
perto 11 problema della pro­
spettiva politica. Alla Fiat si 
vive In un equilibrio instabi­
le. La bilancia può inclinarsi 
definitivamente da una par­
te o riprendere a spingere 
dalla parte opposta. Dipende 
dal modo nel quale si saprà 
affrontare la crisi industria­
le, degli strumenti che si 
metteranno in campo per 
governare processi di cam­
biamento necessari. Basta 
sapere di potersi difendere 
ben» In una situazione come 
questa? O non è indispensa­
bile presentare anche al la­
voratori della Fiat un credi­
bile obiettivo di alternativa 
al governo dell'asse De Mita-

Merloni? 
Non è facile alla Fiat, fa­

cendo appello all'esperienza 
concreta di chi ci lavora, da­
re corposità a una ipotesi del 
genere. C'è chi afferma (il de­
legato Borgo, degli Enti cen­
trali) che l'obiettivo dell'al­
ternativa è necessario, «che 
bisogna credere nella possi­
bilità per la sinistra di anda­
re avanti in queste elezioni, 
perchè si creino le premesse 
per 11 cambiamento; In caso 
contrario si rischia molto: 
non vincere può anche voler 
dire perdere». E certo, si am­
mette, i numeri non sono più 
sfavorevoli alla sinistra che 
al centro. Ma, si fa osservare, 
non si tratta solo di numeri. 

A Torino, e anche alla 
Fiat, i rapporti tra comunisti 
e socialisti sono diffìcili. Lo 
scandalo che ha travolto 1* 
amministrazione comunale 
ha solo acuito contrasti che 
erano già abbastanza pro­
fondi. A Mirafiori, nel lavoro 
quotidiano nel reparti, tra gli 
operai, da tempo sono più i 
motivi di attrito che preval­
gono che non le ragioni che 
spingono all'unità. E le posi­
zioni del PSI sembrano fatte 
apposta per peggiorare le co­
se. «Nel pieno della crisi al 
Comune — dice Borgo — noi 
abbiamo proposto, in una 
assemblea, un ordine del 
giorno favorevole alla ricon­
ferma della giunta di sini­

stra. Bene, i socialisti si sono 
astenuti». 

Ambiguità, rifiuto dell'im­
pegno: sono queste le accuse 
che i comunisti rivolgono ai 
socialisti. Le vicende più re­
centi non incoraggiano certo 
la convinzione, lo slancio che 
sarebbe necessario per co­
municare una speranza che 
non è utopistica. E tra I punti 
che la Fiat può segnare a suo 
favore questo non è sicura­
mente del meno importanti. 
Si vuole forse che Agnelli lo 
consideri acquisito una volta 
per tutte? Eppure tra le ra­
gioni di orgoglio con le quali 
i comunisti si presenteranno 
a chiedere 11 voto degli operai 
c'è anche il bilancio di 8 anni 
di governo delle sinistre del­
la città e della Regione. Dice 
Farano della Meccanica: «C'è 
stato smarrimento quando è 
scoppiato lo scandalo dell' 
amministrazione comunale. 
Ma chi può negare che a To­
rino si sia lavorato in modo 
diverso, si siano fatte cose 
che nessuno si era sognato 
prima di fare?». I frutti dell' 
unità a sinistra non sono 
dunque stati tutti velenosi. E 
da quanto di positivo si è già 
Insieme costruito si può for­
se ripartire. 

La campagna elettorale, 
del resto, sostengono 1 dele­
gati comunslti, è ancora lun­
ga. «Se ci sono incompren­
sioni. Il modo che abbiamo 
noi di lavorare, di stare con 
la gente e di parlare di cose 
concrete, ce le farà supera­
re*. dice Orni. La partita alla 
Fiat è tutt'altro che chiusa e 
Il voto potrà essere una tap­
pa decisiva. E forse la sini­
stra, tutta la sinistra, è anco­
ra In tempo per dare di sé e 
delle proprie ambizioni una 
Immagine ancora più con­
vincente. 

Edoardo Gardumi 
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ALL' UNITA' 
Il riproporli aggiunge 
scandalo a scandalo 
Cara Unità, 

in questi giorni di euforia elettorale viene 
messa in luce la figura dì Guido Carli, che la 
DC ha 'cooptato» nelle sue liste — anche se 
• indipendente» — come un manager partico­
larmente esperto per i suoi precedenti profes­
sionali. 

Infatti Carli è stato governatore della Ban­
ca d'Italia e. sema alcun pudore circa l'in­
compatibilità. ha poi fatto il presidente della 
Confindustria, cioè dei padroni del vapore. 

Non è del tutto strano che alla fine Carli sia 
approdato nelle liste della DC; anzi ha una 
sua logica: infatti gli scandali finanziari venu­
ti in luce negli anni '75-79. caso Sindona in 
testa, erano maturali proprio negli anni in cui 
Guido Carli era governatore della Banca d'I­
talia ed Emilio Colombo titolare del ministe­
ro del Tesoro. 

Che questa gente oggi ci \enga riproposta 
come 'tecnici» e 'specialisti», questo aggiun­
ge scandalo a scandalo. 

LUIGI CASSINI 
(Conccsio- Brescia) 

Il Pallotta «distratto» 
dal clima RAI-TV 
Caro direttore. 

l'articolo del cuiupagno Ennio Elena ap­
parso su l'Unità di domenica 22 c.m. ha cen­
trato bene il Pallotta 'distratto». 

Di mio desidero aggiungere che il giornali­
sta RAI Pallotta, da quando alcuni suoi col­
leghi democratici della RAI hanno subito so­
prusi. sono stali messi a tacere o allontanati, 
sembra sottostare ai voleri del nuovo corso, a 
scapito della sua dignità professionale. 

Infatti chi segue il TG2 delle ore 13 si è reso 
conto che il giornalista Pallotta, un tempo 
quasi imparziale, ora usa infiniti riguardi alle 
direttive superiori. 

Mi fa quasi pena quando in modo meccani­
co esalta a ripetizione le gesta, i sussulti e gli 
starnuti del suo nuovo padrone. 

CARLO GUARISCO 
(Fino Mornasco - Como) 

Altre lettere in cui si denuncia la faziosità della 
RAI-TV ci sono state scritte dai lettori Nicolino 
MANCA di Sanremo, Stefano PAPETTI di Cinisello 
Balsamo (Milano), Angiolino TRELLI di Enigo (Vi­
cenza). Giovanna ROSSETTI di Bologna, Altiero 
CALAFATI di Firenze (il quale dice tra l'altro: -A me 
pare che le denunce dei nostri compagni alla Commis­
sione parlamentare di vigilanza o al Consiglio di am­
ministrazione RAI lascino spesso il tempo che trova­
no. È necessario passare a forme di tolta più incisi­
ve») 

Il diffìcile confine 
della faziosità 
Cara Unità. 

sono militante nel PCI fin dal lontano 1943. 
Ho conosciuto e talvolta mi capita di frequen­
tare un uomo di 80 anni, ex alpino, amico dì 
mio padre, comunista e capo gruppo degli al­
pini. ex inserviente sui vagoni letto. Questi. 
alle volte, tra un bicchiere e l'altro manifesta 
le sue nostalgie per la passala epoca fascista; 
egli ha. però, molta stima di me. che viene 
ricambiata in quanto è un bra\o ex lavorato­
re, dall'animo buono, ora pensionato con un 
reddito inferiore al mio. 

Un altro vecchio compagno, pubblicamente. 
mi ha richiamalo, diciamo, al 'senso del do­
vere»; alla presenza del sunnominato, per la 
strada mi na redarguito dicendomi: -Lo sai 
con chi vai insieme?» 

Alche ho risposto: - Con un uomo di 80 anni 
suonati e pensionato come me!». 

Da alcuni mesi poi leggo anche il Corriere 
della sera e lo trovo in parte interessante. In­
fatti ho letto le interviste al compagno Ingrao, 
al compagno Giancarlo Pajelta e. di recente, 
al compagno Ugo Vetere. sindaco di Roma. 
Potrò essere ingenuo e forse impreparato, ma 
le citate interviste per me erano obiettive e 
prive di faziosità o commenti negativi. 

Sempre quel compagno, pubblicamente, ha 
infierito contro di me. seduto al tavolo di un 
bar insieme agli amici: -Non ti vergogni di 
leggere un simile giornale?». 

Al che ho risposto: -Sono dolente di non 
avere i soldi per comprare insieme il Corriere 
della Sera. l'Unità e 1"Avanti!». 

Quel compagno dovrebbe riflettere un po' 
sui suoi atteggiamenti che. a mio modesto av­
viso. in piena campagna elettorale possono re­
care nocumento al Partito in cui militiamo 
con gli stessi intendimenti Comportiamoci da 
comunisti, e non da faziosi. 

NELLO GARINO 
(Verona) 

«In campagna elettorale 
c'entra? Certo che c'entra: 
il voto può far cambiare» 
Caro direttore. 

•governabilità», -modernità», -produttivi­
tà-... queste te parole, nell'ordine, che si usa­
rono in questi ultimi anni per dire, però, le 
cose più vecchie che si conoscano. 

Sull'onda della presunzione di -moderni­
tà». parola che doveva mascherare scelte vec­
chie e fallimentari come quella detta -gover­
nabilità». si parlò della -produttività»; così 
anche di -professionalità». Il problema è che 
-produttività», come anche -professionalità» 
(ma non è anche quella una produttività7! al 
contrario di -governabilità» e -modernità». 
sono parole che rispecchiano situazioni ogget­
tive. misurabili, verificabili. E •produttìxità», 
come -professionatità», possono essere le cose 
più distanti e contraddittorie nella pratica, 
ma sono sempre cose pratiche. 

Per la FIAT, per esempio, -produttività» è 
qualcosa di ben definito e misurabile: bisogna 
solo vedere il modo di misurazione e di verifi­
ca, che forse tanti non hanno mai provato a 
fare per poter parlare con cognizione di causa. 
Ma, non è mai troppo tardi, anche per coloro 
che non entrano net merito per paura di pas­
sare per -non moderni». 

Quantità è essenzialmente il sinonimo di 
produttività, ma coive ottenuta nella pratica? 
Quantità anche la riduzione di produzione ef­
fettiva, per esempio per -difficoltà di merca­
to». Ed è un meccanismo tutto aritmetico. 

Poniamo che in un dato periodo dieci perso­
ne producessero cinque vetture nella unità di 
tempo -X». Se in un secondo periodo le dieci 
persone sono diventate cinque e le vetture sono 
passate (per -difficoltà di mercato»} a sole 
quattro, da produrre sempre nell'unità di 
tempo -X», si è aumentata notevolmente la 
•produttività: Di quanto? Esaltamente del 
37.5%. Ed in questo modo si possono anche 
ottenere finanziamenti pubblici, premi di 500 
miliardi (come alla FIAT) in campagna elet­
torale, sì può liquidare la mano a opera, gri­
dare alla crisi e credere di legittimarsi per 
•rivincite», stndelte; aumentare il profitto e 

dover sempre meno -fare i conti» col governo 
democratico dell'economia. 

È giusto parlare di questo in campagna » 
lettorale? C'entra? Certo che c'entra, eccome: 
con questo si è voluto dimostrare non 'dove 
vogliono arrivate», ma da dove hanno comin­
ciato e chi sono i soggetti che dovrebbero pa­
gare, in che modo. 

Dal voto te cose possono cambiare, avere 
-alternative». 

ROBERTO SALVAGNO 
(Tonno) 

«gg. 365 x 500 = L. 182.500: 
c'è qualcosa in più 
visto che il lunedì...» 
Caro direttore. 

essendo solo a lavorare con moglie e due 
figli a carico, non posso devolvere per intero 
una cartella da 500 mila lire per la sottoscri­
zione speciale o//'Unità. 

Tuttavia, poiché ho deciso di mandare a 
farsi benedire il dottor Scalfari e la sua Re­
pubblica che avevo sempre acquistato fin dai 
suoi primi numeri, li invio, unito alla presen­
te, un assegno di L. 182.500 equivalente all' 
acquisto per un anno di tale giornale (gg. 365 
x500 = L. 182.500). C'è qualcosa in più, visto 
che quel giornale il lunedì non esce; ma non 
importa. 

Poiché sono molti i compagni che acquista­
no quel giornale, li invito a seguire il mio 
esempio con due vantaggi: daremo una lezione 
al aottore e contribuiremo al rafforzamento 
del nostro giornale. 

L'unica cosa che mi dispiace è non poter più 
leggere gli articoli di Beniamino Placido. 
Speriamo che un giorno o l'altro diventi colla­
boratore dell'Vmià. 

GIULIANO BOZZOLI 
(Calcinala - Pisa) 

I compagni lavorano 
e non «fanno i loro conti» 
Illustre direttore, 

ho letto su Repubblica del 17 maggio u.s. 
(pag. 2) alcune dichiarazioni del dottor Mario 
Spallone che. riportate tra virgolette, devo ri­
tenere testuali. Si legge: -Ilo fatto i miei con­
ti. Mi sono accorto che per il PCI la situazione 
nella Morsica non è rosea e ho rinunciato. 
Sono abituato a vincere, non a perdere». 

Sono semplicemente inorridito pensando 
che decine di migliaia di compagni che lavora­
no tutti i giorni per il Partito non si sfanno i 
toro conti» e si battono sapendo che più di una 
volta — nonostante lutto l'impegno — si per­
de. Questi compagni non possono consentire 
che nel nostro Partito vi sia qualcuno che in­
vece di servire il Partito si serve del Partito 
per proprio tornaconto personale. È urgente e 
politicamente assai importante: che il dottor 
Spallone smentisca, se può. Repubblica; che 
l'Unità rassicuri i compagni con un'aperta ed 
inequivoca condanna di un costume così ri­
provevole 

Prof. dott. SEVERINO DELOGU 
(Roma) 

II pensiero corre 
a Galileo Galilei 
Caro direttore, 

nell'Un'Hh del 24 maggio ho letto a pagina 7 
un trafiletto relativo alla 'liberazione» di cin­
que dissidenti russi *che si definiscono euro­
comunisti». accusati di attività antisovietica 
•per aver pubblicamente diffuso le tesi di al­
cuni partiti comunisti occidentali sull'Afgha­
nistan e sulla vicenda polacca». 

I cinque giovani, per riacquistare la libertà. 
sono stati costretti a -firmare un documento 
con il quale si impegnano, se non a rinunciare 
alle proprie idee, quantomeno a non propa­
gandarle. Un sesto uomo che si è rifiutato di 
firmare la dichiarazione è invece tuttora in 
carcere». 

Perdona la lunga citazione. Essa è però giu­
stificala dal fatto che trovo indegno il com­
portamento delle autorità russe e giudico ne­
gativamente quello del nostro giornale. 

Per quanto riguarda il comportamento del­
le autorità russe credo che non sia necessario 
più che un accenno. Per secoli la figura di 
Galileo, costretto dalla Chiesa aii'abiura det­
te proprie ipotesi scientifiche per salvarsi la 
vita, uscire dal carcere e 'guadagnare- l'esi­
lio. ha rappresentato un simbolo della lotta 
della ragione umana contro l'oscurantismo ed 
il dogmatismo. Correva l'Anno di Grazia 
1633. Dopo 350 anni un paese che si autodefi­
nisce socialista e quindi dovrebbe aver rag­
giunto un livello attissimo nel campo delle 
libertà sociali e civili, reprime, incarcera e 
costringe all'abiura chi osa diffondere prese 
di posizione di altri parliti, per di più comuni­
sti, che non corrispondono a quelle ufficiali. 

Ma ancor più di ciò mi ha indignato il fatto 
che tale notizia comparisse in un trafiletto a 
fondo pagina, priva di qualsiasi commento 
politico, con un litoletto ambiguo (-In libertà 
dopo un anno cinque giovani dissidenti»^ senza 
un esplicito riferimento olfatto che trai lavasi 
di dissidenti russi e per di più con idee vicine 
atte nostre, oscurando inoltre il prezzo che 
questi cinque uomini hanno dovuto pagare e 
quello che sta ancora pagando ti loro compa­
gno. che eroicamente non si è piegato a questo 
ricatto infame. 

Voglio sperare che tale comportamento sia 
dovuto ad un inconveniente tecnico e non ad 
una precisa scelta politica. Esso in ogni caso 
mi sembra sintomo di una grave lacuna a cui 
bi sognerebbe quanto prima porre rimedio, an­
che riguardo alla sorte riservata al sesto dete­
nuto. il compagno Riokin. 

MARCO MARRONI 
(Roma) 

L'inesistente Gabriella 
Caro direttore. 

per un maligno refuso, il mio articolo del 15 
maggio sui caprioli è stato firmato, al femmi­
nile. col nome di Gabriella. Così a questa ine­
sistente Gabriella si sono riferiti anche gli au­
tori delle due lettere sull'argomento pubblica­
te giovedì e venerdì scorsi nella rubrica delle 
•Lettere». 

Se la polemica dovesse continuare, sarà be­
ne informare i lettori — e in particolare quelli 
e quelle che mi conoscono — che non ho cam­
bialo sesso. 

GABRIELE PAPI 
(Forlì) 

«A 11 km. dalla montagna» 
Cara Unità. 

sono un ragazzo algerino di 16 anni. Abito 
in un villaggio a II km. dalla montagna di 
Giur Giura. Mi piacciono la musica, i film e 
gioco al calcio. 

Vorrei corrispondere in francese o in tede­
sco con ragazze e ragazzi italiani. 

TAHAR SI AHMED 
VilUge Ait Imghour a Mechtrai (Grande Kabilu) 
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